
Mangano e Dell’Utri (seconda parte) - 1970-2009

C
ome e perchè Manga-
no venga assunto ad
Arcore è faccenda che
si spiega solo anni do-
po. Dopo che diventa

ufficiale il pedegree criminale del
boss di Porta Nuova. E dopo che
Dell'Utri finisce sotto processo a Pa-
lermo per mafiosità. Racconterà
Mangano ai giudici di Palermo:
«Tra il '73 e il '74 Cinà (Gaetano) e
Dell'Utri vennero a trovarmi a Pa-
lermo, mi proposero un lavoro ad
Arcore dove un loro amico aveva ac-
quistato una proprietà. Prima di tra-
sferirmi con la mia famiglia andai
negli uffici della Edilnord (l'impre-
sa immobiliare di Berlusconi) al nu-
mero 24 di Foro Bonaparte e incon-
trai i signori Berlusconi e Dell'Utri».

Tuttogiusto, manca solo un det-
taglio: con Mangano alla Edilnord
quel giorno si presentano anche i
boss Francesco Di Carlo, Mimmo
Teresi e Stefano Bontade, all’epo-
ca il Capo di Cosa Nostra nonchè
fratello massone. Un incontro rac-
contato nei particolari da Di Carlo
una volta pentito: «Fu un colloquio
in cui vennero discusse e decise re-
ciproche disponibilità. Volto a ga-
rantire a Berlusconi e alla sua fami-
glia una protezione dai rapimenti.
Il colloquio fu favorito da Cinà,
amico di Dell’Utri». E’ un passag-
gio, questo, da segnalare con cura
anche perchè, in modi diversi, è
confernato dallo stesso Berlusconi
in un’intervista al Corriere della Se-
ra nel 1994, una delle poche volte
in cui il premier ha accettato di par-
lare di mafia: «Rapporti con la ma-
fia ne ho avuti una volta sola, quan-
do tentarono di rapire mio figlio

Pier Silvio che allora aveva cinque
anni...». Fatti due conti - Pier Silvio
compie sei anni il 28 aprile 1974 - la
minaccia di rapimento precede l’arri-
vo di Mangano ad Arcore. La doman-
da è un’altra: Mangano è imposto
dalla mafia - per il tramite di Cinà e
Dell’Utri - per controllare i traffici di
Cosa Nostra al nord offrendo in cam-
bio di una protezione? Oppure, co-
me ha sempre sostenuto Berlusconi,
viene ingaggiato solo come guardia-
spalle privato visti i rischi di quegli
anni? Sembra improbabile che Sil-
vio non conoscesse il profilo crimina-
le di chi stava per far entrare in casa
sua. Dirà Paolo Borsellino a Canal
Plus, la sua ultima intervista prima
di morire (19 maggio 1992): «Bu-
scetta e Contorno hanno indicato lo

stalliere di Arcore come uono d’ono-
re di Cosa Nostra. Viveva a Milano
ed era il terminale al nord dei traffici
di droga delle famiglie palermitane
(...). All’inizio degli anni Settanta
Cosa Nostra cominciò a diventare
un’impresa e a gestire una massa
enorme di capitali per i quali cerca-
va una sbocco al nord, sia dal punto
di vista del riciclaggio sia dal punto
di vista di far fruttare questo denaro.
Mangano era una delle teste di pon-
te dell’organizzazione mafiosa nel
Nord Italia».

Chiarito chi era Mangano, tor-
niamo ad Arcore. Il neo assunto, un
signore alto, tratti mediorientali, a
suo modo distinto, prende servizio il
primo luglio 1974, ha 34 anni, con

lui la moglie Marianna e la figlia di
10 anni. Seguono mesi "tranquilli".
Fino al 26 giugno 1975 quando una
bomba esplode contro il cancello e il
muro di cinta di villa Borletti in via
Rovani. Berlusconi sospetta subito
dello stalliere, come rivelerà un’inter-
cettazione del 1986. Ma fa finta di
nulla, anzi declassa l’esplosione a un
crollo. Più imbarazzante è il seque-
stro (8 dicembre 1975) del principe
di Santagata prelevato all’uscita del-
la villa dove era stato a cena. Il seque-
strato si libera, i carabinieri indaga-
no ma nessuno dice loro che nella te-
nuta vive anche Mangano. Il quale re-
sta a servizio fino al 1976. I giornali
cominciano a scrivere della sua pre-
senza che diventa ingombrante.
Mangano lascia Villa San Martino
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I pentiti: «ARiina 200milioni
l’anno per le antenne di Canale 5»
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